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OPERATORE DI PACE - ROMA 

 

Durata del progetto: 12 mesi. 
 
Orario di servizio settimanale degli operatori volontari oppure, in alternativa, monte ore annuo: 

 25 ore (orario rigido) 
 
Giorni di servizio settimanali degli operatori volontari: 

 5 giorni di servizio a settimana 
 
Formazione generale 
Durata: 42 ore erogate entro 180gg dall’avvio del progetto. 
 

Sedi  
 

Nr Ente di 
accoglienza 

Sede Codice 
sede 

Città Indirizzo Numero 
volontari 

1 

Caritas 

Diocesana 

di Roma – 

Ufficio 

pastorale 

del Vicariato 

di Roma  

Area Pace e 
Mondialità 

179870 Roma Via Casilina Vecchia, 19 4 
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ALLEGATO 3A - Scheda progetto per l’impiego di operatori volontari in servizio civile in Italia 

 
 

ENTE 

1) Denominazione e codice SU dell’ente titolare di iscrizione all’albo SCU proponente il progetto (*) 

CARITAS ITALIANA – SU00209 

2) Denominazione e codice SU di eventuali enti di accoglienza dell’ente proponente il progetto  

CARITAS DIOCESANA DI ROMA-Ufficio pastorale del Vicariato di Roma - SU00209B28 

3) Eventuali enti coprogettanti  

3.a) denominazione e codice SU degli enti di accoglienza dell’ente titolare di iscrizione all’albo SCU 
proponente il progetto 

 

3.b) denominazione e codice SU degli enti titolari di iscrizione all’albo SCU ed eventuali propri enti di 
accoglienza  

 

CARATTERISTICHE DEL PROGETTO 

4) Titolo del programma (*) 

ROMA CITTA’ APERTA 

5) Titolo del progetto (*) 

OPERATORE DI PACE - ROMA 

6) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (v. allegato 1)(*) 

Settore: Educazione e promozione culturale, paesaggistica, ambientale, del turismo sostenibile 
e sociale e dello sport 
Area di intervento: Educazione e promozione della pace, dei diritti umani, della nonviolenza e 
della difesa non armata della Patria  
Codice: E 10 
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7) Contesto specifico del progetto (*) 

Il presente progetto individua l’ambito di azione nell’educazione alla pace quale strumento di gestione del 
conflitto sociale sul territorio di Roma Capitale 

7.1) Breve descrizione del contesto specifico di attuazione del progetto (*) 

Che cosa è l’educazione alla pace 
(da L'alfabetizzazione al conflitto come educazione alla pace di Daniele Novara, pedagogista, Direttore del 
Centro Psicopedagogico per la Pace e la gestione dei conflitti) 
Ci sono dei miti duri a morire. Quello della pace come bontà, come armonia, come volersi bene è uno dei più 
duri in assoluto. È un mito deleterio, perché sostanzialmente autodistruttivo, che contiene al suo interno 
un'impossibilità operativa che lo rende del tutto inutile sul piano pratico e storico. L'educazione alla pace è un 
movimento che parte da lontano. Fin dagli inizi del XX secolo si hanno delle tracce, dei reperti documentari, 
però sempre con questo fervore filantropico. L'educazione alla pace finiva con l'attenere al rafforzamento 
delle zone di luce dell'essere umano e quindi a tutto ciò che riguardava il miglioramento dei buoni sentimenti. 
L'analisi di Franco Fornari, forse lo psicanalista che a livello internazionale ha lavorato di più sui temi della 
pace recuperando la tradizione freudiana e kleiniana, ci ha permesso di evidenziare come questo tipo di 
posizione fosse fisiologicamente ingestibile, nel senso che conteneva in sé la sua sostanziale negazione. 
Negazione dettata dal fatto che è proprio sul terreno della bontà e dei buoni sentimenti che la cultura di 
guerra, o comunque le ragioni della violenza, si raccolgono maggiormente. Il guerriero, il mafioso, il terrorista, 
l'integralista religioso sono assolutamente convinti di aderire a una causa il cui scopo è la permanenza di quei 
valori che gli antagonisti stanno mettendo in discussione. Questi valori riguardano sostanzialmente il senso 
di appartenenza affettivo, ma possono anche essere valori subliminali di tipo ideologico, così com'è stato per 
alcuni terroristi, o in tante guerre di liberazione, e implicano un'adesione incondizionata e fortissima 
dell'individuo. Questi valori possono riguardare l'ambito della famiglia, della madre patria, del proprio 
gruppo, del proprio clan, della propria causa (nei gruppi di carattere ideologico). C'è comunque sempre un 
richiamo primario a una simbiosi e a una fusionalità gruppale di appartenenza che implica la disponibilità 
dell'individuo al sacrificio supremo, ovviamente anche al sacrificio di sé, pur di far trionfare i valori in cui crede. 
[…]  
Tale tipo di distorsione della realtà produce, sul piano strettamente educativo, delle difficoltà relazionali e 
gestionali facili a immaginarsi. Possiamo definire queste difficoltà col termine di prescrizioni impossibili, ossia 
porsi obiettivi che da un punto di vista della realtà risultano assolutamente incompatibili. Si tratta di strategie 
di gestione dei problemi basate sulla banalizzazione la cui logica è sostanzialmente la seguente: "il problema 
verrà risolto quando non ci sarà più il problema". Da un punto di vista strettamente logico questo è una sorta 
di tautologia, ma sotto il profilo di gestione dei problemi nella realtà, purtroppo questa strategia basata sul 
buon senso ha ancora un fortissimo impatto. Lo registriamo anche a livello educativo. È diffusa per esempio 
l'idea che i litigi fra i bambini scompariranno quando i bambini smetteranno di litigare, oppure quando tutti 
si vorranno bene, o quando anche i più agitati saranno tranquilli, i disturbatori non disturberanno più, i timidi 
parleranno, e via di seguito, in una lunga serie di autoprescrizioni di tipo formativo che sono, se non in casi 
eccezionali, di impossibile raggiungimento. […] A partire da questo esempio possiamo fare una serie di 
considerazioni che ruotano attorno alla inevitabilità di certi fenomeni, comportamenti e situazioni. Esiste una 
mitologia percettiva legata alla pace come armonia che non consente di affrontare le situazioni di 
perturbazione, di conflittualità, di aggressività e di tutto quello che succede nel momento in cui la divergenza 
entra a far parte della relazione interpersonale. Da questo punto di vista è chiaro che le prescrizioni impossibili 
generano ansia, in quanto irraggiungibili, generano uno stato di tensione permanente, di insoddisfazione, 
uno stato talvolta di frustrazione. […] Il problema non sono tanto le situazioni in sé, quanto lo spirito con cui 
l'educatore cerca di affrontarle. […] È necessaria una decontrazione emotiva, accettando la dimensione di 
perturbazione come componente essenziale e normale della relazione stessa. In questo modo l'ansia che le 
prescrizioni impossibili generano si abbassa, diventa più facile allora introdurre elementi positivi dentro 
situazioni che apparentemente risultano distruttive.  
 
Si arriva pertanto alla necessità di affrontare la questione della pace sotto un profilo completamente diverso 
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rispetto a quella che è stata finora la cultura del buon senso. Se la pace è stata considerata antitetica rispetto 
al conflitto, e il conflitto visto come guerra, come devastazione, come combattimento armato (sono queste 
sostanzialmente le definizioni che compaiono su tutti i dizionari) un nuovo modo per affrontare le possibilità 
di una pace che sa essere qualcosa di concreto e operativo, è sottoporre sotto il profilo epistemologico il 
termine e la concezione stessa di pace a una ristrutturazione semantica, culturale e psichica. Recentemente 
si è sviluppato un filone di ricerca, specialmente in ambito educativo, che considera la pace coerente con il 
conflitto. La pace è conflitto, in quanto permette di mantenere la relazione anche nella divergenza. In 
quest'ottica la guerra spesso assume le sembianze di un tentativo paradossale e ossessivo di ristabilire la pace 
intesa come un elemento di aconflittualità, di ordine e di assenza di divergenze, contrasti e diversità. Questo 
lo abbiamo registrato con molta enfasi e anche con molta ripugnanza nell'ambito di quelle che oggi si 
definiscono "guerre etniche", che appaiono come un tentativo psicotico di ristabilire un ordine che passa 
attraverso l'eliminazione totale della perturbazione che l'altro procura con la sua presenza. L'educazione alla 
pace tenta di proporre un'idea di pace come conflitto, e quindi una nuova mappa per attraversare questi 
territori. Una mappa che abbia questo orientamento preciso, assumere il conflitto come un elemento 
generativo, un elemento creativo, una risorsa all'interno della costruzione di una serie di relazioni che non 
possono prescindere dal valorizzare e contenere la diversità. È chiaro che in questo tipo di lavoro emerge la 
difficoltà nel decentrarsi, nel capire le ragioni altrui, nell'accettare la divergenza, Sta in questo la sfida 
dell'educazione alla pace, nel creare le condizioni affinché il rapporto possa alimentarsi non solo nella 
simpatia ma anche nella discordanza e nella diversità. È una sfida enorme ma imprescindibile all'interno di 
una società che diventa sempre più densa di complessità etniche e sociali, in cui i cambiamenti sono molto 
rapidi, in cui l'ingresso di immigrati procura continuamente ventate di fisiologiche perturbazioni. 
L'educazione alla pace non significa altro che un processo di apprendimento di un'arte della convivenza più 
raffinata della semplice tolleranza, del semplice controllo della diversità. Un'arte della convivenza che diventa 
un addestramento continuo, incessante, una vera e propria alfabetizzazione che ci porti ad acquisire al livello 
primario, relazionale, la capacità di stare dentro il conflitto e la diversità come un momento di crescita, e non 
più come un fattore di paura o di minaccia.  
 
[…] L'educazione alla pace è un processo di alfabetizzazione relazionale nel cuore dei processi sociali del nostro 
tempo, per garantire agli attori sociali, a partire da quelli che sono i protagonisti dei momenti formativi, la 
capacità di leggere, di riconoscere e di produrre una cultura che sappia vivere il conflitto come un potenziale 
di crescita. È un processo che nasce nella relazione. Non si tratta di insegnare contenuti pacifisti, ma di 
riconoscere la possibilità di uno scambio continuo con l'altro. L'educazione alla pace ha la necessità di rivedere 
sempre i contenuti che vengono trasmessi da una generazione all'altra, specialmente nell'ambito dei temi 
legati al nazionalismo, al razzismo, all'intolleranza, ma non va dimenticato che il razzismo e l'intolleranza 
sono comunque delle consegne che agiscono a livello relazionale, in termini subliminali, e non di trasmissione 
diretta. In quest'ottica assume un'importanza fondamentale la formazione degli educatori, una formazione 
nuova che sappia incidere sulle capacità di relazionarsi delle nuove generazioni in una logica di 
alfabetizzazione al conflitto.  
 
Questa definizione di pace, e di educazione alla pace, è la chiave di lettura del conflitto sociale presente sul 
territorio di riferimento di Roma Capitale, secondo quanto indicato ad esempio dal prof. Giuseppe Ricotta, 
vicedirettore del Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche dell’Università La Sapienza di Roma, nel testo 
Sicurezza e conflitto urbano: tra mediazione ed esclusione sociale  

 
[…] In questo scritto, il conflitto nella città è affrontato alla luce della sicurezza urbana, uno dei temi emergenti 
delle politiche locali contemporanee. In particolare, prendendo spunto dalle politiche di sicurezza 
implementate a Roma negli ultimi dieci anni e da alcune ricerche sociologiche condotte nella stessa città sulla 
percezione e la domanda di sicurezza, il tema è messo in relazione alle dinamiche di inclusione ed esclusione, 
analizzando quali politiche pubbliche, soprattutto in termini di prevenzione, possano favorire una mediazione 
dei conflitti, e quali, al contrario, rimandino a strategie fortemente escludenti e marginalizzanti, che 
accentuano l’aspetto duale della città contemporanea, assecondandone i sentimenti di mixofobia (Bauman, 
2005; 2008). 



OPERATORE DI PACE - ROMA 
 

5 
 

 
Se, dunque, il contatto costante e ravvicinato con sconosciuti è la motivazione di base del sentimento di 
maggiore insicurezza dell’idealtipo urbano e sociale, rispetto a quello rurale e comunitario, oggi in Italia 
questo aspetto si arricchisce di una maggiore intensità in termini di diversificazione sociale: gruppi portatori 
di culture di origine differenti, e di interessanti domande ai sistemi locali e nazionali di welfare, convivono in 
spazi urbani  caratterizzati da processi di degrado e desertificazione a causa della diminuzione o della 
completa assenza di servizi pubblici, attività commerciali e iniziative culturali, collegamenti urbani efficienti. 
 
Questa attenzione securitaria verso le fasce più disagiate delle popolazioni dei Paesi occidentali, tanto nel 
continente europeo quanto in quello americano, sono state lette da Loïc Wacquant (2006) come una strategia 
“liberal-paternalistica” dei governi che, a fronte di un rischio di delegittimazione per i processi di 
deregolazione economica e di precarizzazione del lavoro, al fine di non perdere ulteriore legittimità, mostrano 
il loro volto severo verso i “poveri” e protettivo verso l’incluso ma insicuro cittadino metropolitano. 
All’atrofia dello Stato sociale corrisponderebbe un’ipertrofia dello Stato penale; e il processo di 
criminalizzazione della povertà e degli emarginati condurrebbe alla sostituzione delle politiche sociali con il 
trattamento penale della miseria (Wacquant, 2000; Ricotta, 2012a). Come ha sottolineato Zygmunt Bauman 
(2008:27): “lo Stato ridotto non riesce ad essere quasi nient’altro che uno Stato dell’incolumità personale”. 
Ciò è il frutto della separazione tra il potere e la politica, ovvero della perdita di centralità dello Stato nazione 
e dello spostamento del potere nelle mani delle forze economiche globali (v. anche Castel, 2004). Uno dei 
risultati di questa situazione è la sovrapproduzione di vite di scarto, di esseri umani marginali che, a 
differenza che nel passato, non hanno “terre vuote” dove poter andare/essere inviati o espulsi, ma 
permangono all’interno di luoghi in cui sono superflui, esclusi, fianco a fianco a quanti invece sono 
integrati, utili e legittimi (Bauman, 2007: 34). Un fenomeno che, tradotto in termini di vita urbana, è un 
potente veicolo di insicurezze e accelera le richieste di politiche ad hoc da parte dei cittadini radicati. A 
proposito, anche Castel (2004) segnala il rischio di una regressione da uno Stato sociale e protettore, oramai 
in crisi, a uno Stato securitario e punitivo, che rivolge gli sforzi del controllo sociale, invece che politiche 
inclusive e di welfare, verso le categorie economicamente più deboli. Entro questa cornice possono essere letti 
i richiami alla tolleranza zero nei confronti di attività che, seppure non particolarmente pericolose, diventano 
fastidiose per i cittadini e fanno percepire come meno “sicura” la vita in città, quali l’accattonaggio, la 
presenza ai semafori dei cosiddetti “lavavetri”, la vendita di merci contraffatte per strada, la prostituzione in 
strada. […]  
 
Se, dunque, gli autori citati leggono il tema della sicurezza urbana dal punto di vista degli esclusi, mettendo 
in evidenza il deficit di politiche sociali e la riduzione dello Stato del benessere a Stato gendarme, forte con 
i poveri e debole con i ricchi, le dinamiche in corso nelle città contemporanea fanno sì che siano proprio gli 
esclusi, insieme alle fasce di popolazione meno abbienti, a vivere le peggiori condizioni in termini di 
sicurezza e qualità della vita urbana. […] 
 
Al contrario, la prevenzione sociale d’ispirazione più propriamente sociologica, si fonda su una teoria 
eziologica della criminalità, concentrandosi sull’insieme delle condizioni strutturali che creano ambienti 
favorevoli alla criminalità e alla devianza. Da questo punto di vista, le politiche che si ispirano a questo 
approccio sono politiche sociali, quali interventi a favore dei giovani, politiche abitative, di lotta alla 
dispersione scolastica, politiche per il lavoro, per l’integrazione degli immigrati, e più in generale interventi di 
mediazione sociale nei contesti più deprivati del tessuto urbano. Questo tipo di politiche possono essere rivolte 
non solo a soggetti considerati in condizioni di svantaggio o di vulnerabilità, ma anche ad un contesto 
locale/ambiente fisico ritenuto sensibile, con interventi rivolti al recupero della coesione comunitaria e degli 
spazi fisici, aventi l’obiettivo di un complessivo miglioramento della qualità della vita, dell’ambiente e delle 
relazioni sociali, attraverso progetti di mediazione dei conflitti, di rivitalizzazione dello spazio pubblico, di 
riqualificazione dell’arredo 
[…]  
La visione strutturale della prevenzione, sia essa di tipo urbanistico, sia essa di tipo sociale, mette insieme la 
prospettiva architettonica-urbanistica e quella più propriamente sociologica nel comune obiettivo di rendere 
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la città contemporanea un luogo di inclusione dei suoi cittadini, compresi i gruppi sociali a rischio di 
marginalizzazione (Battistelli, 2011), favorendo pratiche di ricomposizione dei conflitti. In tal senso, la scelta 
del tipo di politiche da adottare nel campo della sicurezza e del decoro urbano può favorire o scoraggiare 
pratiche di mediazione e inclusione sociale. […] 
 

Il contesto territoriale  

Il contesto territoriale di riferimento corrisponde a quello del programma ROMA CITTA’ APERTA all’interno 

del quale il progetto è inserito; si riporta pertanto la stessa analisi di contesto. 

I dati che vengono presentati a seguire sono la sintesi dell’ampio terzo rapporto “Povertà a Roma: un punto 

di vista”, pubblicato da questa Caritas nel 2019, la cui versione integrale è disponibile all’url 

http://www.caritasroma.it/wp-content/uploads/2019/11/Rapporto_2019.pdf. 

Sempre meno cittadini, sempre più anziani, pochi stranieri. I romani diminuiscono (nel 2018: -16.605) ma, 
soprattutto, invecchiano: l’indice di vecchiaia nel 2018 era 170 over65enni ogni 100 minori under14enni. Nel 
2014 l’età media era di 44,7 anni, nel 2017 arriva a 45,3. L’incidenza della popolazione straniera è a Roma di 
13,4% a fronte di Milano con il 19,8 %, Firenze con il 16,3 %, di Torino con il 15,1%. Peraltro il 44 % degli 
stranieri proviene da un Paese europeo, il 33% da uno asiatico, il 12 /% da uno africano e l’11 % da uno 
americano.  
 
L’indice di vulnerabilità sociale e la sovrapposizione tra distribuzione dei redditi e disagio sociale. Circa il 
40% della popolazione romana ha un reddito fino a 15.000 euro, un altro 40% tra 15000 e 35.000. Solo il 
17,5% della popolazione presenta redditi imponibili tra 35.000 e 100.000 euro.  L’indice di vulnerabilità 
sociale utilizzato dalla Commissione parlamentare d’inchiesta del 2017 sul degrado delle città e sulle periferie 
appare correlato significativamente alla distribuzione dei redditi nei diversi municipi e si distribuisce secondo 
cinque anelli concentrici.  

 
 

http://www.caritasroma.it/wp-content/uploads/2019/11/Rapporto_2019.pdf
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Gli equilibristi della povertà In questa situazione l’imperativo inderogabile per la maggior parte delle persone 
è quello del fronteggiamento delle necessità quotidiane di base, in continuo bilico tra il rischio povertà e 
quello dell’indebitamento; sono “gli equilibristi della povertà” che entrano ed escono da tale condizione in 
rapporto a eventi anche minimi (ad es. il figlio che perde il lavoretto con cui si riusciva a pagare le bollette).  

 
Le famiglie con figli minori e reddito inferiore ai 25.000 euro si stima siano 125.560 (incidenza media 9,2 %) 
Si tratta prevalentemente di famiglie di 4 persone con circa 1700 euro netti al mese, che, se si considera un 
affitto o un mutuo medio a Roma, arrivano a 1000 euro al mese, ampiamente sotto la soglia di povertà 
stimata dall’ISTAT in 1.541,25 euro al mese. La fascia dei 30-44enni subisce un generale schiacciamento 
reddituale verso il basso sia rispetto ai 45-59 anni, sia rispetto a quella sopra i 60 e +75. Le elaborazioni di 
#MappaRoma confermano che l’indicatore di sviluppo umano (e quindi di realizzazione di vita) più basso si 
riscontra proprio in quei territori dove i livelli dei redditi sono più bassi e gli indici di vulnerabilità più gravi, in 
particolare VI, XI, IV, V e X Municipio.  

 
Nella classifica pubblicata nel 2019 da Avvenire sul “Ben vivere nelle città” (una classificazione che prende in 
considerazione demografia e famiglia, salute, impegno civile, ambiente, turismo e cultura, servizi alla 
persona, legalità e sicurezza, lavoro, inclusione economica, capitale umano, accoglienza) Roma si colloca al 
40esimo posto.  
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La genitorialità difficile. Nel 2018 le nascite a Roma sono state 19.941, più di un quarto in meno delle nascite 
del 2008, con una forte discordanza tra desiderio genitoriale e sua realizzabilità. A Roma tra il 2006 e il 2018 
si è assistito a un calo di circa un terzo dei bimbi nati da madri di 25-34 anni.  

 
L’età delle madri si va spostando sempre più verso l’alto: la percentuale delle 35-44enni è aumentata di due 
punti percentuali rispetto alle 25-34enni che hanno registrato un -2 punti percentuali. L’unica fascia d’età 
che registra dal 2006 ad oggi un aumento eclatante dei nuovi nati è quella delle madri ultra45enni che passa 
da 76 a 376, con un dato quasi quadruplicato. La presenza delle madri straniere sta fungendo in parte da 
ammortizzatore rispetto al precipitare della natalità nel comune di Roma.  
 

 
 
Giovani e anziani: verso un conflitto intergenerazionale? A Roma nel 2018 l’indice di dipendenza degli 
anziani è pari a 34,7 (in crescita rispetto all’anno precedente): un dato nettamente superiore a quello dei 
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paesi UE-28, che per il 2018 presentano un indice di 30,5. Cresce il numero dei residenti over65enni con un 
reddito inferiore agli 11.000 euro. Negli anni 2006-2018 sono cresciuti dell’8% gli over65, del 14% gli over70 
anni, del 25,3% gli over80.  
 

 
 
 
 
Nello stesso lasso di tempo i minori sono aumentati solo del +3,1 %, peraltro dato medio tra i minori romani 
che sono diminuiti (-3,1) e gli stranieri 0-17 anni che hanno avuto un aumento del +41%. A fronte quindi di 
un progressivo aumento della popolazione anziana romana si assiste a un fenomeno inverso per i 
giovanissimi.  
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Adulti sempre più soli. Su 1.360.158 famiglie di Roma Capitale, il 44,3% (602.695) sono nuclei formati da una 
sola persona. Il dato è in costante crescita. Sempre più oggi la famiglia e l’atmosfera familiare diverge 
dall’immagine “classica”: innalzamento dell’aspettativa di vita, aumento delle separazioni, divorziati, persone 
orientate a relazioni temporanee o comunque non di coabitazione, immigrati soli. Sommando i nuclei 
composti da una persona sola e quelli monogenitoriali si supera il 50% dei nuclei familiari.  
 
Famiglie fragili e poco aiutate. Secondo stime Openpolis e “Impresa Sociale con i bambini”, Roma è la città 
del centro Nord con il più alto indice potenziale di disagio economico (famiglie con figli, con la persona di 
riferimento sotto i 65 anni e in cui nessun componente è occupato). Questo dato è in un certo senso 
predittivo di scarse opportunità per i figli, e viene a configurare quel profilo sociale della “povertà ereditaria” 
aggravato anche dal fatto che in Italia la mobilità sociale è praticamente ridotta al minimo. La correlazione 
tra povertà e bassi livelli di scolarizzazione è del resto confermata a livello internazionale (Oxfam). A Roma il 
tasso di dispersione scolastica negli ultimi 4 anni scolastici è aumentato del +19,6%, con 2442 abbandoni 
dall’a.s. 2015-2016 al 2018-2019. A Roma il 72,5 % dei residenti di età compresa tra 25 e 64 anni ha almeno 
il diploma di scuola superiore. Ma così non è nelle zone con più famiglie con figli in difficoltà (ad es. Torre 
Angela, San Vittorino, Borghesiana +del 50%)).  
 
Roma, una città rischiosa per le donne. Nel 2017 Roma ha registrato quasi il 70% degli atti persecutori (o 
stalking) del Lazio e il 74,6% dei maltrattamenti familiari: vivere a Roma espone le donne a rischio superiore 
rispetto a quanto si registra nei piccoli centri. Comunque i maltrattamenti in famiglia sono superiori rispetto 
a quelli subiti da estranei. Anche i dati sulle violenze sessuali sono sconfortanti: tra il 2000 e il 2017 nel Lazio 
i casi di violenze sessuali sono quasi raddoppiati passando da 275 a 514. Tra il 2000 e il 2018 le donne uccise 
nel Lazio ammontano a 257, con una media di 14 vittime all’anno.  
 
Famiglie e sovraindebitamento. Alla fine del 2016 nella Regione Lazio il fallimento per debiti riguardava quasi 
208 mila famiglie, con un incremento in 10 anni pari al 14% e coinvolgeva per lo più famiglie del ceto medio. 
L’insolvenza grave cronicizzata attanaglia famiglie e imprese e implica un mutamento di condizione 
materiale, psicologica, relazionale. Il sovraindebitamento è un convertitore di condizione: dal dignitoso 
benessere all’incertezza; dal precario equilibrio alla povertà relativa, dalla povertà relativa alla povertà 
assoluta. Una spirale che brucia risorse, man mano che la persona “sbaglia” e che spesso finisce nel mercato 
dell’usura. 
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Le persone migranti 
I dati ISTAT 2018 testimoniano la progressiva trasformazione dei flussi migratori che hanno visto diminuire 
sempre più gli ingressi per motivi di lavoro, aumentare quelli per ricongiungimento familiare e, soprattutto, 
gli arrivi di migranti in cerca di protezione internazionale. 
Preoccupante poi l’aumento degli arrivi di persone, soprattutto donne spesso minorenni, provenienti in 
prevalenza dalla Nigeria, condotte dai trafficanti fino sulle nostre coste a chiaro scopo di sfruttamento.  
Al 31 dicembre 2018 nella Città metropolitana di Roma si registravano 346.575 stranieri non comunitari. Le 
comunità più rappresentate provengono dall’Asia (Filippine, Bangladesh e Cina), e tenuto conto delle altre 
nazionalità presenti si realizza un equilibrio di genere quasi perfetto: 51,3% sono uomini e il 48,7% donne. 
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I minori stranieri residenti a Roma sono oltre 60.000, le madri straniere hanno un’età media molto più bassa 
delle italiane (il 12,5% ha un figlio già prima dei 19 anni e l’83,7% tra i 20 e i 24 anni): alla giovane età delle 
donne si unisce la mancanza di reti familiari di sostegno che determina, laddove intervengano fragilità di tipo 
socio-economico, da un lato una maggiore articolazione di bisogni e di complessità da gestire, e dall’altro 
maggiori difficoltà per una loro inclusione lavorativa e abitativa nel tessuto cittadino. 
 
Quanto ai motivi di soggiorno, sono 19.589 gli stranieri non comunitari con un soggiorno per richiesta 
asilo/asilo/protezione sussidiario o umanitaria, l’8% di quelli presenti in Italia con un incremento del 9,2% 
rispetto all’anno precedente.  
 
Tutti questi fattori fanno sì che soprattutto nella Capitale ci siano ampie sacche di esclusione sociale tra gli 
stranieri: sono infatti ancora migliaia gli stranieri, in larga parte con regolare permesso di soggiorno, che 
vivono in occupazioni o insediamenti formali o informali. Tra di essi moltissimi sono i titolari di protezione 
internazionale o i richiedenti asilo che, fuoriusciti dal sistema di accoglienza pubblica, non sono riusciti a 
trovare altra soluzione abitativa.  
 
Condizioni di marginalità socio-economica, non ultima la deprivazione abitativa, si ripercuotono anche sulle 
condizioni di salute, laddove il concetto di povertà non si associa solo alla disponibilità materiale ma anche 
ad un basso livello di istruzione, uno status familiare precario, percezione insicurezza, di sentimenti di 
impotenza, rischio di insorgenza di malattie.  
 
Per i cittadini non comunitari che sono richiedenti o titolari di protezione internazionale, tutto è anche più 
complesso. Dall’arrivo in Italia e a Roma vivono una fase relativamente lunga di incertezza sul proprio futuro 
in attesa di conoscere l’esito della propria domanda di protezione. In questo tempo di attesa nella migliore 
delle ipotesi usufruiscono dell’accoglienza all’interno di una delle previste strutture pubbliche (CAS) dove 
tuttavia dal 2019, per effetto delle recenti modifiche normative, vengono di fatto erogati solo servizi di bassa 
soglia (vitto e alloggio). 
 
Il contesto giovanile romano 
Un ulteriore fondamentale elemento di analisi di contesto è quello legato alla realtà giovanile romana, alla 
quale il programma si rivolge come attori della sua realizzazione, quali potenziali operatori volontari dei 
progetti che lo costituiscono. In merito al contesto giovanile romano, la Caritas Diocesana di Roma ha 
condotto lo scorso anno la ricerca, guidata dal prof. Mario Pollo, “Il futuro negato. Progetti e sogni di 
adolescenti e giovani romani”, per la cui lettura integrale si rimanda all’url http://www.caritasroma.it/wp-
content/uploads/2020/01/FuturoNegato_CaritasRM.pdf 
 
Tra i passaggi più significativi, sottolineiamo che Nelle società contemporanee, oltre che del tempo, vi è stata 
anche una profonda trasformazione del vissuto dello spazio, che si manifesta attraverso la comparsa ad un 
ritmo crescente nelle realtà urbane, ma spesso anche in realtà un tempo definite rurali, dei nonluoghi. La 
parola “luogo” indica quella costruzione concreta e simbolica dello spazio che assolve alla funzione 
identitaria, a quella relazionale e a quella storica. Esso offre a chi lo abita un principio di senso e a chi lo 
osserva l’intelligibilità (Augè, 1996, p. 51). Questo vuol dire che il luogo non è semplicemente uno spazio, ma 
è uno spazio umanizzato e abitato. Uno spazio che fornisce a chi è al suo interno le chiavi di interpretazione e 
di attribuzione di senso della realtà. E questo avviene perché il luogo inserisce le persone all’interno di una 
storia, di una memoria e di un progetto di futuro e perché esso offre le informazioni e le norme che fanno sì 
che le persone che lo abitano assumano particolari comportamenti e vivano le relazioni primarie e secondarie 
in un modo affatto particolare. Oggi molti studiosi affermano che il luogo non esiste più perché i media 
elettronici, e la televisione in particolare, hanno rotto il legame che univa determinati comportamenti, 
atteggiamenti e stili di vita a determinati spazi fisici e simbolici.  
[...] All’interno di questa omogeneizzazione dei luoghi si assiste poi a una rapida e per ora irreversibile 
espansione dei nonluoghi. Il nonluogo è uno spazio che non può definirsi né come identitario, né come 
relazionale e né come storico, ed è quello che in misura ragguardevole si sperimenta quando si viaggia in 

http://www.caritasroma.it/wp-content/uploads/2020/01/FuturoNegato_CaritasRM.pdf
http://www.caritasroma.it/wp-content/uploads/2020/01/FuturoNegato_CaritasRM.pdf
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autostrada, quando si acquista una bevanda al distributore automatico o si preleva denaro al bancomat, 
quando si fa la spesa al supermercato o si sta aspettando all’aeroporto un volo. Questi citati, insieme ad altri, 
sono i non luoghi reali della società contemporanea. Lo spazio che le persone abitano è in gran parte costituito 
da non luoghi ed è, quindi, uno spazio che non offre alcuna identità e che non pone particolari richieste 
situazionali ma solo prescrizioni astratte e impersonali, che non sono in grado di connettere le persone ad uno 
spazio oggettivo e le lasciano in balia della loro soggettività e di quelle a loro più prossime. Questo significa 
una ulteriore indebolimento dell’identità personale e storico culturale delle persone e il loro inserimento in 
sistemi relazionali anonimi e massificati, in cui i sistemi simbolici non offrono più chiavi significative e 
particolari di interpretazione della realtà. 
 
[…] In altre parole, è in atto, come sostiene Bauman, la liquefazione dei legami comunitari e ciò fa sì che le 
comunità assumano sempre di più la funzione di semplici contenitori di progetti individuali.  
 
Tuttavia, accanto alla liquefazione dei legami nelle comunità territoriali si sta assistendo, grazie alla rete di 
comunicazione disegnata dai media elettronici, alla nascita di tipi di comunità che Appadurai definisce 
“comunità di sentimento” e che sono formate da persone che immaginano e sentono collettivamente. Questi 
sodalizi «sono comunità in sé, ma sempre potenzialmente comunità per sé, in grado di muoversi 
dall’immaginazione condivisa all’azione condivisa» (Appadurai, 2001, p. 23). Questo indica chiaramente che 
alla crisi del territorio definita de-territorializzazione, corrisponde la crisi delle comunità localizzate in un 
territorio e la nascita di comunità de-territorializzate. Comunità in cui il legame di prossimità fisica è sostituito 
da quello di prossimità virtuale.  
 
Orizzonti e confini 
La carità non ha confini. I drammi e le sofferenze di ogni essere umano ci invitano a condividere le sue fatiche 
verso una dignità troppo spesso negata. 
Per fare questo occorre una vicinanza e un impegno che vanno oltre l’aiuto in situazioni d’emergenza; occorre 
che comunità di uomini si mettano in cammino con la voglia di incontrarsi e di accogliersi. 
Un progetto che si prefigga l’obiettivo di farsi strumento di educazione alla pace quale strumento di gestione 
del conflitto sociale sul territorio di Roma Capitale non può prescindere dall’andare a conoscere, 
approfondire e denunciare le cause globali di ingiustizie e violenze strutturali che generanno i processi di 
esclusione ed emarginazione che viviamo anche sul nostro territorio; l’analisi delle guerre dimenticate, dei 
cambiamenti climatici, delle violenze perpetrate a danno dell’uomo e dell’ambiente in cui vive diventano 
ineludibili in un processo di incontro e costruzione di relazioni che affronti il conflitto sociale che ne deriva. 

7.2) Destinatari del progetto (*) 

Coerentemente alla mission dell’Ente di promuovere e testimoniare la solidarietà sul territorio della Diocesi 
e sulla base degli obiettivi individuati da questo progetto sono destinatari del progetto sono gli studenti delle 
classi delle 25 scuole e delle 10 parrocchie della Diocesi di Roma in cui verranno realizzate le attività del 
progetto (in particolare le attività di Informapace e Laboratorio di Animazione Territoriale); i 2390 utenti 
della newsletter Operatori di Pace; i 150 partecipanti alla Scuola di Educazione alla Pace ed alla Mondialità 
 
Sono beneficiari del progetto le 337 comunità parrocchiali della Diocesi di Roma cui è inviata la 
comunicazione della possibilità di attivare i percorsi formativi previsti dal progetto; il corpo docente e gli 
studenti delle scuole in cui vengono realizzate le iniziative del Laboratorio di Animazione Territoriale, e le 
famiglie degli studenti partecipanti ai percorsi  

8) Obiettivo del progetto (*) 

Descrizione dell’obiettivo con l’indicazione del peculiare contributo alla piena realizzazione del 
programma (*) 
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Il progetto OPERATORE DI PACE si inserisce pienamente, quale elemento di sintesi, nell’obiettivo generale 
del programma ROMA CITTA’ APERTA di  

promuovere una cultura di solidarietà attraverso la relazione diretta con le persone in situazione di 
esclusione ed emarginazione, l’analisi delle cause che originano queste situazioni ed il 
coinvolgimento della comunità civile per favorire percorsi di integrazione e valorizzazione delle 
differenze e riduzione quindi del disagio e della conflittualità sociale. 

Individuando i seguenti tre ambiti di azione e relativi obiettivi 

 Informazione e sensibilizzazione: Potenziare la fruibilità delle informazioni relative alle aree di 
crisi, in Italia e nel mondo, ed alle opportunità di impegno per la pace a livello individuale e 
collettivo 

 

 documentazione e studio Incrementare la fruizione dei documenti sui temi della pace e della 
mondialità 
 

 formazione ed approfondimento Incrementare le occasioni di formazione ed approfondimento sui 
temi della pace sul territorio di Roma 

9) Attività con relativa tempistica, ruolo degli operatori volontari e altre risorse impiegate nel 
progetto (*) 

Il progetto è articolato in 3 fasi corrispondenti ai 3 ambiti di azione individuati in sede di analisi, ognuna 
delle quali prevede specifiche attività. 

 

9.1) Complesso delle attività previste per il raggiungimento dell’obiettivo (*) 

1. INFORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE: Potenziare la fruibilità delle informazioni relative alle aree di 
crisi, in Italia e nel mondo, ed alle opportunità di impegno per la pace a livello individuale e collettivo 

Attività: 

A. Operatori di Pace 

Indicatori: 
Aumento del 2% del numero dei contatti 

Realizzazione di 8 nuove schede testimoni di pace 

Descrizione attività: 

Nato nel 1983 come foglio di collegamento per gli Obiettori di Coscienza in servizio presso la Caritas (con 
una tiratura di circa 200 copie), nel settembre 2000 “Operatori di Pace” si è trasformato nel foglio di 
collegamento del Settore, per presentare al territorio riflessioni, attività, indicazioni bibliografiche e 
segnalazioni di articoli. 

Il foglio di collegamento vuole offrire a tutti coloro che vogliono essere Operatori di Pace la possibilità di 
tenere aperta una finestra sulle tematiche della pace e della mondialità e allo stesso tempo di essere 
informati e aggiornati sulle attività dell’Area. Ulteriore obiettivo è stato quello di favorire la crescita della 
rete delle persone che a vario titolo hanno operato e partecipato alle attività dell’Area Pace e Mondialità.  

“Operatori di pace” ha periodicità mensile ed è articolato nelle sezioni:  

prima pagina, articolo di riflessioni e commenti del SEPM sugli avvenimenti dell’ultimo mese 

testimoni di pace, scheda biografica di un uomo o una donna che ha speso la propria vita per la pace centro 
documentazione, la recensione dei testi più recenti e degli articoli delle riviste presenti presso il Centro 
Documentazione “don Lorenzo Milani” 

agenda, gli appuntamenti organizzati dall’Area per il mese a venire  
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appuntamenti/sportello pace, gli appuntamenti per la pace organizzati a Roma e dintorni  

La realizzazione di questa attività prevede le seguenti azioni: 

1. Definire i contenuti del numero mensile 
2. Consultare riviste e siti web per individuare gli appuntamenti in città per il mese successivo 
3. Consultare materiale biografico per elaborare scheda “testimone di pace” 
4. Elaborare scheda “testimone di pace” 
5. elaborare abstract testi del centro documentazione da presentare sulla newsletter 
6. Impaginare pubblicazione web 
7. Inviare newsletter via mail 
8. Aggiornare archivio contatti 
 

B. Osservatorio Internazionale 

Indicatori: 
Aggiornamento dati dell’Osservatorio Internazionale a cadenza mensile  
 
Realizzazione di almeno 5 nuove schede sulle guerre dimenticate 
 

Descrizione attività: 

L’“osservatorio internazionale” vuole essere una finestra sul mondo attenta ai conflitti ancora in atto ma 
tragicamente dimenticati dai media; uno strumento di documentazione sulla situazione dei conflitti 
consultabile sia su supporto cartaceo che informativo 
L’Osservatorio Internazionale permette la consultazione degli aggiornamenti cartacei sui conflitti nel mondo 

tratti dai siti internet più accreditati (come Osservatorio Balcani, partner di questo progetto, International 

Crisis Group, Land Mine Monitor, Misna, Relief Web) e la consultazione di Dossier Paese, schede informative 

di vari paesi con particolarmente riferimento ai Paesi in cui la Caritas di Roma è attiva con progetti di 

solidarietà internazionale. 

Le schede sulle guerre dimenticate presentano un approfondimento storico sulle origini e gli sviluppi dei 

conflitti in atto, ed un aggiornamento degli eventi più recenti 

Le schede ad oggi disponibili sono:  
 Eritrea   Repubblica Centrafricana 
 Mali  Bangladesh 
 Somalia  Niger 
 Yemen  Jamnu e Kashmir 
 Costa d’Avorio  Uganda 
 Sud Sudan  Sahara Occidentale 

La realizzazione di questa attività prevede le seguenti azioni  
1. Consultare riviste siti web a tema 
2. Elaborare documenti informativi 
3. Elaborare schede  
4. Aggiornare dati schede 
5. Aggiornare mappa “guerre nel mondo” nell’ufficio dell’Area Pace e Mondialità 
6. Aggiornare file “guerre nel mondo.swf” da utilizzare per eventi di formazione 

Archiviare documentazione inviata da giovani in Servizio Civile Universale all’estero” e da operatori della 
Caritas di Roma Partecipare ad un’esperienza estiva di solidarietà internazionale ed alla relativa formazione 
pre-partenza 
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2. DOCUMENTAZIONE E STUDIO: Incrementare la fruizione dei documenti sui temi della pace e della 
mondialità  

Attività: 

A. Centro Documentazione “don Lorenzo Milani” 

Indicatori:  
Aumento del 2% dei titoli presenti 

Aumento del 5% degli articoli prestati o consultati 

Descrizione attività: 

Il Centro Documentazione è uno strumento al servizio della comunità pensato innanzitutto per l’animazione 
e come un luogo di formazione e informazione sui temi della Pace e della Mondialità, aperto agli operatori 
territoriali, ai catechisti, alle associazioni e agli studenti. Comprende una biblioteca, con circa 2000 volumi 
suddivisi in 11 sezioni, un’emeroteca, una videoteca e diversi dossier tematici realizzati e aggiornati dall’Area 
Pace e Mondialità. 
La struttura è nata alla fine degli anni ‘80, grazie alla volontà di alcuni Obiettori di Coscienza in servizio presso 
la Caritas che sentirono l’esigenza di "andare oltre" il proprio servizio e di approfondire tematiche quali la 
nonviolenza, i diritti umani e il rapporto tra il Sud e il Nord del mondo. Negli anni gli obiettori hanno 
continuato ad arricchire questo strumento con le loro proposte, segnalando una tematica da approfondire o 
suggerendo l’acquisto di un libro o di una rivista 
Il Centro Documentazione è intitolato a Don Lorenzo Milani, sacerdote, educatore e testimone di pace, 
impegnato per tutta la sua esistenza a promuovere con i suoi ragazzi, e non solo, il valore della cultura, dello 
studio e della ricerca. Don Lorenzo credeva fermamente che la preparazione personale e comunitaria fosse 
uno strumento essenziale per l’individuazione di percorsi di liberazione dei poveri e per la tutela dei diritti di 
ogni uomo. 
 
La realizzazione di questa attività prevede le seguenti azioni: 

1. Individuare nuovi testi da acquistare 
2. Acquistare nuovi testi 
3. Catalogare nuovi testi 
4. Elaborare abstract nuovi testi per catalogo centro documentazione 
5. Elaborare abstract articoli significativi riviste in abbonamento 
6. Predisporre materiale informativo sul Centro Documentazione 
7. Accogliere gli utenti del Centro Documentazione e fornire le informazioni richieste 
8. Gestire i prestiti di libri, cd, dvd, video 
9. Aggiornare Catalogo Centro Documentazione 
10. Aggiornare Catalogo Centro Documentazione su web 
 

3. FORMAZIONE ED APPROFONDIMENTO: Incrementare le occasioni di formazione ed approfondimento 
sui temi della pace e della mondialità sul territorio di Roma 

Attività: 

A. Laboratorio di Animazione Territoriale 

Indicatori:  
Aumento del 10% di incontri/percorsi realizzati in scuole, parrocchie e altre realtà romane  

Descrizione attività 

Il Laboratorio di Animazione Territoriale (LAT) è l’attività con cui l’Area Pace e Mondialità della Caritas 
Diocesana di Roma vuole condividere con la comunità cittadina percorsi di pace, per renderla sempre più 
vicina alla nostra quotidianità; il luogo dove si cerca di valorizzare le persone che condividono questo 
obiettivo, offrendo l’opportunità di un impegno concreto e la formazione adeguata per diventare nodi di 
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una rete attiva sul territorio. 

Il Laboratorio di Animazione Territoriale è lo strumento con cui si risponde alle richieste di incontri, seminari 
e itinerari pedagogici da parte di parrocchie, scuole e associazioni della città.  

Attraverso il LAT l’Area Pace e Mondialità della Caritas Diocesana di Roma è presente in queste realtà con 
incontri e percorsi sui seguenti temi  
o Educazione alla gestione del conflitto 
o il servizio agli altri come scelta di relazioni di pace: Obiezione di Coscienza e Servizio Civile. 
o Nord / Sud del mondo e solidarietà internazionale 
o La pace tutti i giorni: stili di vita per una cittadinanza responsabile 
o La Caritas e l’educazione alla Pace  
o Magistero della Chiesa e Pace 

 

La realizzazione di questa attività prevede le seguenti azioni: 

1. Aggiornare elenco animatori LAT 
2. Aggiornare file LAT su sito web 
3. Raccogliere richieste (invio “scheda richiesta intervento” agli interessati e raccolta schede compilate) 
4. Definire calendario incontri e percorsi 
5. Programmare incontri formazione animatori LAT 
6. Richiedere disponibilità animatori LAT per percorsi ed incontri e costituire equipes 
7. Definire programma riunioni preparatorie 
8. Strutturare programma singoli incontri 
9. Preparare materiale necessario alla realizzazione degli incontri 
10. Segreteria incontri (presenze, ecc.) 
11. Condurre l’incontro del laboratorio 
12. Distribuire e raccogliere schede di verifica 
13. Programmare incontro di verifica degli incontri con gli insegnanti  
14. Realizzare incontro di verifica degli incontri con gli insegnanti 
15. Elaborare dati scheda verifica 
16. “Parliamoci un libro” evento di approfondimento tematico 

 

B. La Campagna di Solidarietà “#NoiSiamoTerra” 

Indicatori:  
Aumento del 10% di incontri/percorsi realizzati in scuole, parrocchie e altre realtà romane  

Descrizione attività  

Abbiamo incontrato persone le cui storie non potevano lasciarci indifferenti. Storie legate da problematiche 

grandi, che abbiamo voluto condividere. Condividere storie, raccontare problemi, raccogliere fondi per 

cercare piccole soluzioni: per questo nascono diverse Campagne di solidarietà  

La campagna #NoiSiamoTerra nasce, sollecitati dall’Enciclica “Laudato Si”, perché ci interessa vivere questa 
terra non come un luogo da sopportare ma come un luogo da custodire e da amare. Il nostro passato ci 
guarda, il nostro presente è ora e il nostro futuro sarà il dono che lasceremo alle nuove generazioni. 
È un terra piena di cose belle: noi, persone capaci di amare, la natura che ci sa ritemprare, l’aria che ci fa 
vivere, i luoghi dei nostri incontri e delle nostre scoperte... È una terra che non si risparmia e che, nonostante 
noi, ci dona tutto in abbondanza. È una terra generosa, che sa creare tutte le condizioni necessarie perché il 
nostro tempo trascorra in modo adeguato per accompagnare la nostra vita. È una terra accogliente che può 
offrire frutti per vivere e crescere. Questa terra la stiamo tradendo. Stiamo approfittando della sua 
generosità, violentando le sue ricchezze più vere e profonde. Non metalli preziosi o pietre colorate, stiamo 
violentando la sua possibilità e il suo impegno a garantirci una vita vissuta con dignità. Noi non siamo altro 
da lei, siamo dentro lei e viviamo grazie a lei.  
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Attraverso questa Campagna vogliamo migliorare le condizioni di vita dei più deboli, dei bambini, delle loro 
famiglie e delle loro comunità. Vogliamo raccontare e far conoscere la realtà. Vogliamo invitare a riflettere 
sui perché che si celano dietro alle diseguaglianze. Vogliamo sostenere due progetti rivolti alla cura e alla 
salvaguardia del Creato, in Kenya e in Thailandia 
La realizzazione di questa attività prevede le seguenti azioni: 

1. Natale Solidale in Libreria (questa azione è realizzata insieme al partner di progetto Libreria Borri 
Books) 

2. Natale Solidale in Libreria. Coordinamento volontari 
3. “Parliamoci un film” Evento di approfondimento sul tema della campagna 
4. La festa per la Pace - Organizzazione e promozione  
5. Incontri a tema nelle scuole e nelle parrocchie 
6. Elaborare dossier di approfondimento 
7. Elaborare materiale di diffusione social 
8. Preparare materiale necessario alla realizzazione degli incontri 
9. Segreteria incontri (presenze, ecc.) 

 

C.  La Scuola di Educazione alla Pace ed alla Mondialità 

Indicatori:  
Aumento del 10% del numero dei partecipanti ad eventi formativi sui temi della pace e della mondialità  

Descrizione attività  

La Scuola nasce dalla consapevolezza che operare per la pace richiede studio esperienza e metodo; è uno 
spazio offerto a chi ha voglia di condividere esperienze, a chi vuole confrontarsi con chi guarda avanti 
nonostante i suoi dubbi, a chi ha il compito di educare e vorrebbe riflettere, a chi sente l’esigenza di avere 
qualche strumento in più per conoscere, a chi desidera trasformare il suo impegno in azioni che narrino e 
seminino speranza, ed ha una struttura modulare che prevede: 

- I Focus “La Pace che non c’è” 
8 incontri su temi e eventi di attualità.   
I conflitti dimenticati, l’Intercultura, i diritti umani, l’ambiente, le disuguaglianze e la cooperazione 
internazionale saranno i temi affrontati anche grazie alla disponibilità di relatori esperti. 

- Le Parole della Pace 

- Un incontro di approfondimento e confronto sul tema del messaggio del Santo Padre per la 53° 
Giornata Mondiale della Pace 2021:  

- il Percorso Introduttivo all’Educazione alla Pace 
Un percorso in 6 incontri per introdurci alle tematiche che fondano il nostro essere operatori di pace, 
attraverso il confronto ed il lavoro di gruppo e l’accompagnamento di esperti. Cercheremo di andare 
al cuore dei problemi, ci sforzeremo di leggerli alla luce delle nostre visioni e ci chiederemo quali 
esperienze di futuro possibile potremo generare.  
Gli incontri: 
La gestione del conflitto. Violenza e nonviolenza. 
Ambiente. La gestione della casa comune. 
Diritti senza confini. Lo sviluppo è il nuovo nome della pace. 
Intercultura. Incontro, relazione, trasformazione. 
La pace nel portafoglio. L’economia al servizio dell’uomo.  
Costruire la pace. Dall’idea al progetto. 

- La Summer School per Operatori di Pace 
Esperienza residenziale in un contesto estero, tra luglio ed agosto 2020, rivolta in modo privilegiato 
a coloro che hanno partecipato al Percorso Introduttivo all’Educazione alla Pace.  
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La partecipazione prevederà la selezione e la formazione a cura dell’equipe formativa dell’Area. La 
Summer School si concretizzerà in una settimana/dieci giorni di attività, incontri, laboratori e scambi 
alla scoperta dei segni di pace presenti nel territorio estero che ci ospiterà. 

 
 
 
La realizzazione di questa attività prevede le seguenti azioni 

1. Individuare e contattare relatori esterni 
2. Pubblicizzare il Percorso (e-mail, siti internet, canali social, giornali diocesani, comunicato stampa...) 
3. Raccogliere iscrizioni 
4. Strutturare programma singoli incontri 
5. Elaborare dossier di approfondimento 
6. Preparare materiale necessario alla realizzazione degli incontri 
7. Segreteria incontri (presenze, ecc.) 
8. Condurre l’incontro del laboratorio 
9. Distribuire e raccogliere schede di verifica 
10. Elaborare dati scheda verifica 
11. Produrre Atti del Percorso 
12. Predisporre attestato partecipazione 
13. Consegnare attestato partecipazione 
 

D. La Mostra “Gli Altri Siamo Noi” 

Indicatori:  
Aumento del 15% del numero di classi che visitano la Mostra 

Descrizione attività  

"Gli altri siamo noi" è una mostra sui meccanismi del pregiudizio, della discriminazione e del capro espiatorio; 
è itinerante per l'Italia dal 1995 e ha già visitato 70 città coinvolgendo oltre 7.000 classi, 140.000 studenti e 
10.000 insegnanti.  La mostra è il frutto della collaborazione di sei associazioni di Olanda, Belgio, Spagna, 
Italia, Germania e Francia. In Italia l'iniziativa è stata realizzata dall'associazione Pace e Dintorni di Milano, a 
Roma è curata dalla Caritas Diocesana di Roma in collaborazione con l’associazione Tamburi di Pace, partner 
di questo progetto di Servizio Civile Universale. 

A Roma dal 2003 la Caritas, che ne condivide e sostiene i valori, ha curato la mostra in diversi istituti scolastici.    
 

La realizzazione di questa attività prevede le seguenti azioni 

1. Allestire Mostra 
2. Pubblicizzare l’evento (e-mail, siti internet, canali social, giornali diocesani, comunicato stampa...) 
3. Calendarizzare presenze scuole 
4. Accompagnamento gruppi 
5. Documentazione attività 

 
 

 
  



OPERATORE DI PACE - ROMA 
 

20 
 

9.2) Tempi di realizzazione delle attività del progetto descritte al punto 9.1) (*) 

Ambiti ed attività 1° 

mese 

2° 

mese 

3° 

mese 

4° 

mese 

5° 

mese 

6° 

mese 

7° 

mese 

8° 

mese 

9° 

mese 

10° 

mese 

11° 

mese 

12° 

mese 

INFORMAZIONE E 
SENSIBILIZZAZIONE 

            

1.a. Operatori di Pace 
            

1.b Osservatorio 
Internazionale  

            

DOCUMENTAZIONE E 
STUDIO 

            

2.a Centro 
Documentazione “Don 
Lorenzo Milani” 

            

FORMAZIONE ED 
APPROFONDIMENTO 

            

3.a. Laboratorio di 
Animazione Territoriale  

            

3.b La Campagna di 
Solidarietà 
“#NoiSiamoTerra” 

            

3.c Scuola di 
Educazione alla Pace 
ed alla Mondialità  

            

3.d Mostra “Gli Altri 
Siamo Noi” 

            

9.3) Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari nell’ambito del progetto (*) 

Le attività del progetto prevedono un impegno dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 13.00 e di prassi 

due rientri pomeridiani dalle 14.00 alle 16.30 in alternanza tra i diversi operatori volontari del 

progetto, orari che possono subire variazioni in funzione della realizzazione delle attività di 

animazione del territorio che vengono programmate in qualunque giorno della settimana ed anche 

in orari serali. Viene, inoltre, proposta agli operatori volontari la partecipazione agli eventi e alle 

attività dell’Area Pace e Mondialità e della Caritas tutta che durante l’anno vengono di volta in volta 

programmati. 

Per gestire meglio le molteplici attività l’operatore volontario prende parte ad alcuni strumenti 

operativi di cui il settore si avvale: 

1. le riunioni di ufficio: hanno cadenza settimanale e prevedono la partecipazione di tutti gli 
operatori e giovani in servizio civile che compongono l’ufficio. Il SEPM cura con attenzione 
l’aspetto della comunicazione, vivendo questi momenti non solo in un’ottica prettamente 
gestionale, ma anche formativa e di confronto sulle modalità operative e/o su argomenti 
di attualità connessi alle aree di intervento della Pace e della Mondialità. Talvolta alcuni 
progetti prevedono la presenza alle riunioni di ufficio di volontari; 

2. le riunioni di equipe: si svolgono seguendo la pianificazione propria di ogni singolo 
progetto e hanno l’obiettivo di verificare e pianificare l’andamento dei progetti stessi. Vi 
partecipano i membri delle singole equipe che vengono di volta in volta costituite allo 
scopo e che prevedono l’impegno di operatori dipendenti, giovani in servizio civile e 
volontari. 

3. il report mensile: ai partecipanti al progetto è richiesta la redazione di un report mensile 
scritto sulla base di una traccia proposta, che sia per il giovane occasione di costante 
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valutazione personale del servizio svolto e fornisca agli operatori ulteriori elementi di 
analisi per meglio adeguare il servizio alla persona. 
 

Tutto questo, nell’ottica del piano di impiego del giovane in servizio civile, vuole far sì che, 

attraverso l’esperienza diretta, questi possa fare propri quei valori di pace, giustizia e solidarietà 

che la Caritas vede concretizzati nell’incontro e nella vicinanza agli ultimi e nella scelta di uno stile 

di vita connotato dalla promozione della solidarietà sociale e dalla sobrietà vissuta nelle scelte 

quotidiane.  

L’operatore volontario si affiancherà agli operatori ed ai volontari per progettare, realizzare e 

verificare il percorso scelto. 

Nello specifico, i giovani in servizio civile saranno inseriti nelle equipe di organizzazione e gestione 

delle singole attività previste dal progetto, sotto la diretta responsabilità di uno degli OLP del 

progetto ed in un’ottica di crescente autonomia 

1. INFORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE: Potenziare la fruibilità delle informazioni relative alle aree di 
crisi, in Italia e nel mondo, ed alle opportunità di impegno per la pace a livello individuale e collettivo 

Attività: 

A. Operatori di Pace 

Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari: 

Gli operatori volontari partecipano attivamente alla redazione della newsletter mensile in collaborazione con 

l’operatore che cura e coordina l’attività. 

I compiti di raccolta dati ed elaborazione scheda “testimone di pace”, aggiornamento archivio contatti, 

consultazione riviste e siti web per individuare gli appuntamenti in città per il mese successivo saranno svolti, 

sempre sotto il monitoraggio e la verifica dell’operatore responsabile dell’attività, esclusivamente dagli 

operatori volontari 

Attraverso questa attività acquisiranno competenze in merito alla raccolta ed elaborazione di informazioni, 
al lavoro di redazione, alla conoscenza di realtà impegnate sul territorio cittadino 
 

B. Osservatorio Internazionale 

Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari: 

Gli operatori volontari monitorano gli eventi internazionali e provvedono all’aggiornamento degli strumenti 

dedicati all’informazione su questi. Tutte le azioni di questa attività saranno svolte sotto la guida e la verifica 

costante dell’operatore responsabile dell’attività. 

La partecipazione all’esperienza estiva di solidarietà internazionale è un’occasione per acquisire 

un’informazione di prima mano e cogliere così il senso della conoscenza diretta quale prerequisito 

indispensabile ad un corretto stile di informazione 

Attraverso questa attività acquisiranno competenze in merito alla solidarietà internazionale e ai diversi stili 
di approccio ad essa. 

2. DOCUMENTAZIONE E STUDIO: Incrementare la fruizione dei documenti sui temi della pace e della 
mondialità  

Attività: 
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A. Centro Documentazione “don Lorenzo Milani” 

Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari: 

Gli operatori volontari partecipano a tutte le attività necessarie allo sviluppo e alla gestione del Centro 

Documentazione 

I compiti di elaborazione degli abstract, accoglienza utenti e gestione prestiti, saranno svolti, sempre sotto il 

monitoraggio e la verifica dell’operatore responsabile dell’attività, esclusivamente dagli operatori volontari. 

Attraverso questa attività acquisiranno competenze in merito a tutti i temi delle opere presenti in catalogo, 
alla capacità di presentare e sintetizzare gli argomenti contenuti nei singoli testi, all’accoglienza delle 
persone, all’elaborazione progettuale di un archivio informatico 

 
3. FORMAZIONE ED APPROFONDIMENTO: Incrementare le occasioni di formazione ed approfondimento 

sui temi della pace e della mondialità sul territorio di Roma 

Attività: 

A. Laboratorio di Animazione Territoriale 

Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari: 

Gli operatori volontari svolgeranno un ruolo di affiancamento all’operatore che coordina lo specifico evento, 

per tutte le attività necessarie da un punto di vista di programmazione, organizzazione e verifica. 

I compiti di gestione dell’agenda, di segreteria, somministrazione, raccolta ed elaborazione schede di verifica 

saranno svolti, sempre sotto il monitoraggio e la verifica dell’operatore responsabile dell’attività, 

esclusivamente dagli operatori volontari 

Attraverso questa attività acquisiranno competenze in merito all’approfondimento delle tematiche relative 
alla pace, e in merito alla gestione, organizzazione, ideazione e programmazione di percorsi educativi e 
formativi 

B. La Campagna di Solidarietà “#NoiSiamoTerra” 

Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari: 

Gli operatori volontari partecipano attivamente all’equipe che programma, realizza e verifica le diverse azioni 

di promozione e sensibilizzazione legate alla Campagna di Solidarietà  

In particolare, in affiancamento al coordinatore dell’iniziativa, svolgeranno compiti di programmazione e 

calendarizzazione dell’agenda degli appuntamenti, coordinamento delle presenze dei volontari, animazione 

dei banchetti di sensibilizzazione 

Attraverso questa attività acquisiranno competenze in merito all’approfondimento delle tematiche relative 
alla pace, e in merito alla gestione, organizzazione, ideazione e programmazione di percorsi di 
sensibilizzazione 

C.  La Scuola di Educazione alla Pace ed alla Mondialità 

Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari: 

Gli operatori volontari partecipano attivamente all’equipe che programma, realizza e verifica i diversi corsi 

della Scuola. 

I compiti di raccolta iscrizioni, di segreteria, somministrazione, raccolta ed elaborazione schede di verifica e 

di prima stesura degli Atti saranno svolti, sempre sotto il monitoraggio e la verifica dell’operatore 

responsabile dell’attività, esclusivamente dagli operatori volontari  

Attraverso questa attività acquisiranno competenze in merito all’approfondimento delle tematiche relative 
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alla solidarietà internazionale e ai diversi stili di approccio ad essa e in merito alla gestione, organizzazione, 
ideazione e programmazione di percorsi educativi e formativi 

D. La Mostra “Gli Altri Siamo Noi” 

Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari: 

Gli operatori volontari partecipano attivamente all’allestimento della Mostra, accompagnamento gruppi e 

documentazione attività 

Attraverso questa attività acquisiranno competenze in merito all’approfondimento delle tematiche relative 
al pregiudizio, capro espiatorio ed a tutti i temi inerenti all’ambito dell’Intercultura e in merito alla gestione, 
organizzazione, ideazione e programmazione di percorsi e strumenti educativi e formativi 

9.4) Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività progettuali previste (*) 

Tutte le attività di progetto sono coordinate, programmate e definite dallo staff dell’Area Pace e Mondialità, 
che si compone del Responsabile d’Area e di 4 coordinatori di attività (3 dei quali sono OLP di questo 
progetto) a cui è affidato il coordinamento e la gestione dei diversi ambiti di azione in cui si realizza la mission 
dell’Area e quindi vengono perseguiti gli obiettivi di questo progetto di Servizio Civile Universale. 

Nello specifico ogni singola attività vede quindi impiegate le seguenti risorse: 

2. INFORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE: Potenziare la fruibilità delle informazioni relative alle aree di 
crisi, in Italia e nel mondo, ed alle opportunità di impegno per la pace a livello individuale e collettivo 

Attività: 

C. Operatori di Pace 

Risorse umane impiegate:  
1 esperto di comunicazione  
Opera da 20 anni nell’ambito dell’educazione alla pace.  

Coordina le attività di comunicazione del SEPM, svolgendo compiti di webmaster e cura la redazione di 
“Operatori di Pace” dal 1999 

1 webmaster 

 

D. Osservatorio Internazionale 

Risorse umane impiegate: 

1 educatore 

Opera da 20 anni nell’ambito dell’educazione alla pace. Ha esperienza di animazione di gruppi nello 
scoutismo ed in altri ambiti ecclesiali. 

1 webmaster 

 

2. DOCUMENTAZIONE E STUDIO: Incrementare la fruizione dei documenti sui temi della pace e della 
mondialità  

Attività: 

B. Centro Documentazione “don Lorenzo Milani” 

Risorse umane impiegate 
1 bibliotecario 
Laureato in lettere, coordina la gestione della biblioteca dal 1996.  
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Coordina tutte le attività inerenti il Centro Documentazione, dalla individuazione dei testi, al loro acquisto e 
catalogazione alla gestione dei prestiti 

3. FORMAZIONE ED APPROFONDIMENTO: Incrementare le occasioni di formazione ed approfondimento 
sui temi della pace e della mondialità sul territorio di Roma 

Attività: 

A. Laboratorio di Animazione Territoriale 

Risorse umane impiegate  

4 esperti di animazione sociale 

Tutti e 4 hanno esperienza pluriennale nell’ambito dell’educazione alla pace e nell’animazione e conduzione 
di gruppi 

B. La Campagna di Solidarietà “#NoiSiamoTerra” 

Risorse umane impiegate 
4 esperti di animazione sociale 
Tutti e 4 hanno esperienza pluriennale nell’ambito dell’educazione alla pace e nell’animazione e 
conduzione di gruppi 

C. La Scuola di Educazione alla Pace ed alla Mondialità 

Risorse umane impiegate 
4 educatori 
Tutti e 4 hanno esperienza pluriennale nell’ambito dell’educazione alla pace e della solidarietà 
internazionale, maturata attraverso il coordinamento e la realizzazione a missioni internazionali e progetti 
in diverse realtà dei paesi più disagiati. 

D. La Mostra “Gli Altri Siamo Noi” 

Risorse umane impiegate 
7 educatori 
Tutti e 7 hanno esperienza pluriennale nell’ambito dell’educazione interculturale e nell’animazione e 
conduzione di gruppi 

9.5) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto (*) 

Attività  Risorse tecniche e strumentali previste 

 

Strumentazione necessaria alla preparazione e promozione delle attività  
1 Computer con accesso ad internet 
1 Telefono  
1 Scanner 
Programma di elaborazione sito web 

Strumenti per documentazione attività 
1 Macchina fotografica digitale 
1 Videocamera 
1 registratore audio 

1 Tavolino trasportabile (banchetto) 
Materiale cancelleria 
Pubblicazioni SEPM 
Dépliant informativi 
Annuario Caritas  
Magliette “Salta fuori ci stiamo giocando la pace” 

1.A Operatori di Pace  

65 Libri – biografie testimoni di pace 
1 Computer con accesso a internet 
1 Programma di elaborazione sito web 
Volantino promozionale 
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Attività  Risorse tecniche e strumentali previste 

1.B L’Osservatorio 
Internazionale  

Abbonamenti 6 riviste specializzate 
20 Catalogatori per “schede paese” 
1 Programma di elaborazione file .swf 
1 Programma di elaborazione sito web 

2.A Centro 
Documentazione “Don 
Lorenzo Milani” 

1.735 Libri 
38 Cd 
273 DVD 
5 Computer con accesso ad internet 
1 Catalogo 
1 Archivio gestione prestiti 
Schede prestiti  
1 Database 
1 Postazione telefonica 

3.A Il Laboratorio di 
Animazione Territoriale 
(LAT)  
 
3.B La Campagna di 
Solidarietà 
“#NoiSiamoTerra” 
 
3.C La Scuola di 
Educazione alla Pace ed 
alla Mondialità 
 
3.D La Mostra “Gli Altri 
Siamo Noi” 

Strumentazione necessaria alla preparazione e promozione delle attività  
1 Computer con accesso ad internet 
1 Telefono  
1 Scanner 
Programma di elaborazione sito web 

Strumenti per videoproiezione e produzione audio durante incontri 
1 Computer portatile 
1 Videoproiettore 
1 Videoregistratore 
1 Lettore cd/dvd 
1 Audiolettore 

Strumenti per documentazione attività 
1 Macchina fotografica digitale 
1 Videocamera 
1 registratore audio 

Materiale cancelleria 
90 Pannelli Mostra “Gli Altri Siamo Noi” 
Il “passaporto” della Mostra 
1 video  

10) Eventuali particolari condizioni ed obblighi degli operatori volontari durante il periodo di servizio 

Partecipazione al percorso formativo previsto a livello diocesano e ai corsi di formazione residenziali 
che, a seconda dei progetti approvati e finanziati dal Dipartimento per le Politiche giovanili e il 
Servizio Civile Universale, potranno essere organizzati anche d’intesa con altre Caritas diocesane 
della stessa regione, anche fuori dal comune e della provincia ove si svolge il proprio progetto, in 
date e luoghi che verranno comunicati al Dipartimento prima dell’avvio del progetto. 
 
Partecipazione ai momenti di verifica dell’esperienza di servizio civile con la Caritas diocesana e/o 
le sedi di attuazione svolti su base periodica (quindicinale-mensile) e previsti a metà e a fine servizio 
con momenti residenziali in date e luoghi che verranno tempestivamente comunicati al 
Dipartimento 
 
Partecipazione al monitoraggio periodico, con la compilazione obbligatoria di questionari on-line (al 
1°, al 4° e al 12° mese di servizio) 
 
Disponibilità alla partecipazione ai momenti formativi e di verifica e monitoraggio anche se svolti di 
sabato e di domenica o in altri giorni festivi (con successivo recupero) 
 
Disponibilità al trasferimento temporaneo della sede in caso di eventi di formazione, 
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aggiornamento e sensibilizzazione (es. 12 marzo: incontro nazionale giovani in servizio civile) 
 
Redazione di un report mensile di verifica individuale 

11) Eventuali altri requisiti richiesti ai candidati per la partecipazione al progetto 

12) Eventuali partner a sostegno del progetto: 

Centro per la cooperazione Internazionale / osservatorio balcani e causaso transeuropa 
codice fiscale 02076540224 
Attività 1.B “Osservatorio Internazionale”. Supporto all’elaborazione di studi e dossier tematici relativi 
ai conflitti in atto nei territori oggetti di studio ed analisi da parte dell’Osservatorio. 
Attività 2.A “Centro Documentazione don Lorenzo Milani”. Suggerimento e proposta di testi da acquisire 
presso il Centro Documentazione in particolare relativamente alle sezioni L – Solidarietà Internazionale 
e B- Pace e Guerra 
 
Ecomuseo Casilino Ad Duas Lauros  
codice fiscale 97683830588 
Attività 3.A “Laboratorio di Animazione Territoriale”. Collaborazione alla progettazione e realizzazione 
di eventi, fornendo supporto comunicativo, attività di disseminazione e discussione, costruzione di uno 
sportello di interpretazione territoriale 
 
Istituto Comprensivo Simonetta Salacone 
codice fiscale 80259170589 
Attività 3.A “Laboratorio di Animazione Territoriale”. Collaborazione alla promozione diffusione e 
realizzazione all’interno dell’istituto scolastico di attività e percorsi formativi di educazione 
interculturale  
 
CONNGI - Coordinamente Nazionale Nuove Generazioni Italiane 
codice fiscale 97950150587 
Attività 3.A “Laboratorio di Animazione Territoriale” 
Attività 3.C “Scuola di Educazione alla Pace e alla Mondialità – Focus “la pace che non c’è” 
progetto 
Attività 3.D Mostra “Gli Altri Siamo Noi” 
Collaborazione alla progettazione e realizzazione di eventi pubblici sul tema dell’incontro tra persone di 
provenienze e culture differenti  
 
Libreria Borri Books 
codice fiscale 08648310582 
Attività 3.B “Campagna #NoiSiamoTerra”. Collaborazione alla promozione e diffusione della Campagna 
attraverso la realizzazione dell’iniziativa “Natale Solidale in Libreria” presso la propria sede nel mese di 
dicembre 
 
Archivio delle Memorie Migranti 
Codice fiscale 97681790586 
Attività 3.C “Scuola di Educazione alla Pace e alla Mondialità – Focus “la pace che non c’è”.  
collaborazione alla progettazione e realizzazione di eventi pubblici sul tema dell’incontro tra persone di 
provenienze e culture differenti attraverso la fornitura di materiali audiovisivi e la coprogettazione di 
percorsi formativi. 
 
Tamburi di Pace 
codice fiscale 05383971008 
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Attività 3.D Mostra “Gli Altri Siamo Noi”. Collaborazione alla promozione diffusione e realizzazione della 
mostra interattiva sui meccanismi del pregiudizio, della discriminazione e del capro espiatorio;  

 

CARATTERISTICHE DELLE COMPETENZE ACQUISIBILI 

13) Eventuali crediti formativi riconosciuti 

14) Eventuali tirocini riconosciuti 

15) Attestazione/certificazione delle competenze in relazione alle attività svolte durante 
l’espletamento del servizio (*) 

Per tutti gli operatori volontari che partecipano al progetto è previsto il rilascio di un attestato 
specifico da parte dell’Ente terzo Gruppo Cooperativo CGM s.c.s. a r.l. - Consorzio Nazionale della 
Cooperazione Sociale “Gino Mattarelli”, come da convenzione allegata e secondo il modello ad essa 
allegato. L’attestato specifico, che farà riferimento alle attività specifiche svolte, sarà altresì 
sottoscritto dalla Caritas Italiana e dal personale della Caritas diocesana che realizza il progetto e 
sarà conforme all’Allegato 6 B della Circolare 9 dicembre 2019 

FORMAZIONE GENERALE DEGLI OPERATORI VOLONTARI 

16) Sede di realizzazione (*) 

Cittadella della Carità – Via Casilina Vecchia 19, Roma 

 

FORMAZIONE SPECIFICA DEGLI OPERATORI VOLONTARI 

17) Sede di realizzazione (*) 

Cittadella della Carità – Via Casilina Vecchia 19, Roma 

18) Tecniche e metodologie di realizzazione (*) 

Agli operatori volontari in servizio civile verrà proposto un percorso formativo specifico che si realizzerà nei 

primi 90 giorni di svolgimento del progetto. 

Gli incontri vedranno nel primo mese la partecipazione anche dei giovani in servizio civile all’estero, nello 

spirito di costituire un legame tra tutte le persone che a diverso titolo afferiranno all’Area Pace e Mondialità 

in quell’anno. 

Verranno dunque utilizzati diversi strumenti, quali  
- lezioni frontali 
- attività di confronto 
- suggerimenti bibliografici 
- verifica delle attività svolte 

che andranno ad integrare la formazione permanente realizzata attraverso 
- accompagnamento ed affiancamento personale stabile 
- training by doing 
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19) Moduli della formazione e loro contenuti con l’indicazione della durata di ciascun modulo (*) 

Nel primo mese di servizio sono previsti 4 incontri, a cadenza settimanale, che intendono accompagnare 

il giovane nell’inserimento nella struttura. 

Nei successivi 2 mesi verranno proposte ai giovani in servizio civile alcune piste di riflessione, ad ognuna 

delle quali verranno dedicati 3 incontri di formazione specifica. 

Gli incontri si svolgeranno secondo il seguente programma 

Moduli Formativi Attività di riferimento Formatore Durata 

Operare per la pace: perché? 
 I riferimenti valoriali 

dell’educazione alla 
pace 

 Esperienze di 
educazione alla pace 
in Italia 

Tutte le attività di 
progetto 

Oliviero Bettinelli 
Andrea L.M. 
Guerrizio 
Luigi Petrucci 
Simona Meloni 
Francesca Orlandi 

9 ore 

Operare per la pace: con chi? 
 Il lavoro di rete 
 Le realtà presenti sul 

territorio di Roma 

2.a a Centro 
Documentazione 
“don Lorenzo MIlani”  
3.a Laboratorio di 
Animazione 
Territoriale 

Oliviero Bettinelli 
Andrea L.M. 
Guerrizio 
Francesca Orlandi  

9 ore 

Operare per la pace: come? 
 Tecniche di 

animazione 

2.a Centro 
Documentazione 
“Don Lorenzo Milani 
3.a Laboratorio di 
Animazione 
Territoriale 
3.b La Campagna di 
Solidarietà 
“#NoiSiamoTerra” 
3.c Scuola di 
Educazione alla Pace 
ed alla Mondialità  
3.d Mostra “Gli Altri 
Siamo Noi” 

Oliviero Bettinelli 
Andrea L.M. 
Guerrizio 
Luigi Petrucci 
Simona Meloni 
Francesca Orlandi 

9 ore 

Comunicare e studiare la pace 

1.a Operatori di Pace 
1.b Osservatorio 
Internazionale 
2.a Centro 
Documentazione 
“Don Lorenzo Milani” 

Oliviero Bettinelli 
Luigi Petrucci  
Andrea L.M. 
Guerrizio 
Simona Meloni 

9 ore 

Il ruolo politico e pastorale dei 
servizi Caritas 

Tutte le attività di 
progetto 

Oliviero Bettinelli  
Simona Meloni  

9 ore 

il coinvolgimento della realtà 
civile ed ecclesiale 

1.a Operatori di Pace 
3.a Laboratorio di 
Animazione 
Territoriale 
3.b La Campagna i 
Solidarietà 
“°NoiSiamoTerra” 

Oliviero Bettinelli  
Francesca Orlandi  

12 ore 
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Moduli Formativi Attività di riferimento Formatore Durata 

3.d Mostra “Gli Altri 
Siamo Noi”  

Dal servizio civile all’impegno 

personale 

 ipotesi di intervento 
per il dopo servizio 

Tutte le attività di 
progetto 

Oliviero Bettinelli  
Andrea L.M. 
Guerrizio  

9 ore 

Formazione ed informazione 

sui rischi connessi all’impiego 

dei volontari in progetti di 

servizio civile 

Tutte le attività di 
progetto 

Luigi Petrucci 
6 ore 

 

20) Nominativi, dati anagrafici e competenze/esperienze specifiche del/i formatore/i in relazione ai 
contenuti dei singoli moduli (*) 

dati anagrafici 
del formatore specifico 

Competenze/esperienze 
specifiche 

modulo formazione 

Oliviero Bettinelli, nato a Pontoglio 
(BS) il 10/5/1958 

Oliviero Bettinelli è responsabile del Settore 
Educazione alla Pace ed alla Mondialità della Caritas 
Diocesana di Roma 
Dal 1985 è formatore e responsabile dello staff che 
cura la programmazione e la realizzazione delle 
attività formative del Settore Educazione alla Pace 
e alla Mondialità (SEPM) della Caritas Diocesana di 
Roma.  
Ha conseguito il DIPLOMA UNIVERSITARIO IN 
SCIENZE RELIGIOSE con Indirizzo Metodologico 
catechetico e con tesi finale “Disobbedienza, 
coscienza ed etica della partecipazione: l’obiezione 
di coscienza al servizio militare in Italia 

- Operare per la 
Pace: perché? 

- Operare per la 
Pace: con chi? 

- Operare per la 
pace: come? 

- Comunicare e 
studiare la pace 

- Il ruolo politico e 
pastorale dei 
servizi Caritas 

- I l coinvolgimento 
della realtà 
ecclesiale 

- Dal servizio civile 
all’impegno 
personale 
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dati anagrafici 
del formatore specifico 

Competenze/esperienze 
specifiche 

modulo formazione 

Andrea Luca Mario Guerrizio, nato 
a Roma il 17/9/1970 

Andrea L. M. Guerrizio è operatore del Settore 
Educazione alla Pace ed alla Mondialità della Caritas 
Diocesana di Roma  
Dal 1999 membro dell’equipe di formazione della 
Caritas Diocesana di Roma per gli OdC ed i giovani 
in servizio civile, con incarichi relativi a Scuola di 
Educazione alla Pace, Laboratori residenziali di 
educazione alla Pace, laboratori tematici di 
educazione alla pace, progetto “Orizzonti e Confini” 
Educatore AGESCI dal 1990 al 1995, con incarichi di 
educatore di giovani dagli 8 ai 20 anni e di 
formatore di adulti a livello locale e regionale; in 
possesso dal 1993 del brevetto internazionale 
Ha frequentato nel 1996 il Corso di formazione 
“educare alla nonviolenza attraverso il gioco” 
promosso dal CRIC, nel 2001 il “Corso di formazione 
per docenti operatori dello sviluppo e 
rappresentanti di Enti locali sulla gestione positiva 
dei conflitti” promosso dal CISP, e diversi training di 
formazione alla gestione nonviolenta dei conflitti 
Nell’a.a. 2005/2006 ha frequentato il “Corso per 
Operatori della Carità” della Pontificia Università 
Lateranense 

- Operare per la 
Pace: perché? 

- Operare per la 
Pace: con chi? 

- Operare per la 
pace: come? 

- Comunicare e 
studiare la pace 

- Dal servizio civile 
all’impegno 
personale 

Luigi Petrucci, nato a Roma il 
13/5/1970 

Luigi Petrucci è operatore del Settore Educazione 
alla Pace ed alla Mondialità della Caritas Diocesana 
di Roma 
Educatore AGESCI dal 1991; in possesso dal 1993 
del brevetto internazionale. 
Ha frequentato nel 1996 il Corso di formazione 
“educare alla nonviolenza attraverso il gioco” 
promosso dal CRIC. 
Dal 1999 membro dell’equipe di formazione della 
Caritas Diocesana di Roma per gli OdC ed i giovani 
in servizio civile con incarichi relativi a Scuola di 
Educazione alla Pace, Laboratori residenziali di 
educazione alla Pace, laboratori tematici di 
educazione alla pace, progetto “Orizzonti e Confini” 
Ha frequentato nel 2012 il CORSO DI FORMAZIONE 
PER ADDETTO ALLA PREVENZIONE, LOTTA 
ANTINCENDIO E GESTIONE DELLE EMERGENZE 
RISCHIO MEDIO superando la verifica di 
apprendimento.  

- Operare per la 
Pace: perché? 

- Operare per la 
pace: come? 

- Comunicare e 
studiare la pace 

- Formazione ed 
informazione sui 
rischi connessi 
all’impiego dei 
volontari in 
progetti di servizio 
civile 
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dati anagrafici 
del formatore specifico 

Competenze/esperienze 
specifiche 

modulo formazione 

Simona Meloni, nata a Roma il 
3/11/1969 

Simona Meloni è operatrice del Settore Educazione 
alla Pace ed alla Mondialità della Caritas Diocesana 
di Roma 
Dal 1999 al 2007 coordina le attività del progetto di 
solidarietà internazionale “Ibar”, a Mitrovica in 
Kossovo 
Dal 1999 membro dell’equipe di formazione della 
Caritas Diocesana di Roma per gli OdC ed i giovani 
in servizio civile (con incarichi relativi a Scuola di 
Educazione alla Pace, Laboratori residenziali di 
educazione alla Pace, progetto “Orizzonti e 
Confini”) 
Educatrice AGESCI dal 1991 con incarichi di 
educatore di giovani dagli 8 ai 20 anni e come 
formatore di adulti a livello locale e regionale; in 
possesso dal 1993 del brevetto internazionale.  

- Operare per la 
Pace: perché? 

- Operare per la 
pace: come? 

- Comunicare e 
studiare la pace 

- Il ruolo politico e 
pastorale dei 
servizi Caritas 

 

Francesca Orlandi, nata a Roma il 
29/6/1978 

Francesca Orlandi è laureata in Scienze 
dell’Educazione, indirizzo Educatore Professionale 
di Comunità dal dicembre del 2003. Nell’a.a. 
2005/2006 ha frequentato il Corso di 
Perfezionamento “Formatori alla trasformazione 
nonviolenta dei conflitti” presso l’Università degli 
Studi di Firenze. 
È operatrice della Caritas Diocesana di Roma presso 
i Centri di Prima Accoglienza per Minori 
Educatrice AGESCI dal 1998 ad oggi, con incarichi di 
educatore di giovani dagli 8 ai 20 anni e come 
formatore di adulti a livello locale e regionale; in 
possesso dal 2000 del brevetto internazionale 
Dal 2006 collabora con il Settore Educazione alla 
Pace ed alla Mondialità della Caritas Diocesana di 
Roma per quanto concerne le attività di formazione, 
ivi compresa la formazione dei giovani in servizio 
civile. 

- Operare per la 
Pace: perché? 

- Operare per la 
Pace: con chi? 

- Operare per la 
pace: come? 

- I l coinvolgimento 
della realtà 
ecclesiale 

 

21) Durata (*) 

72 ore 

22) Eventuali criteri di selezione diversi da quelli previsti nel sistema indicato nel programma e necessari per 
progetti con particolari specificità  

 

ULTERIORI EVENTUALI MISURE A FAVORE DEI GIOVANI 

23)  Giovani con minori opportunità           
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23.1) Numero volontari con minori opportunità 

a.  Esclusivamente giovani con minori opportunità      

b. Giovani con minori opportunità e non appartenenti a detta categoria   

(progetto a composizione mista) 

23.2) Numero volontari con minori opportunità       

23.3) Descrizione della tipologia di giovani con minore opportunità 

a. Giovani con riconoscimento di disabilità. Specificare il tipo di disabilità  

b. Giovani con bassa scolarizzazione  

c. Giovani con difficoltà economiche  

23.4) Documento che attesta l’appartenenza del giovane alla tipologia individuata al punto 23.3) 

a. Autocertificazione ai sensi degli artt.46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000  

b. Certificazione. Specificare la certificazione richiesta  

23.5) Eventuale assicurazione integrativa che l’ente intende stipulare per tutelare i giovani dai rischi 

23.6) Azioni di informazione e sensibilizzazione che l’ente intende adottare al fine di intercettare i 
giovani con minori opportunità e di favorirne la partecipazione  

23.7) Indicazione delle ulteriori risorse umane e strumentali e/o delle iniziative e/o delle misure di 
sostegno volte ad accompagnare gli operatori volontari con minori opportunità nello 
svolgimento delle attività progettuali. 

24) Periodo di servizio in uno dei paesi membri dell’ U.E  

24.1) Paese U.E.  

 

24.2) Durata del periodo di svolgimento del servizio nel Paese U.E.  

(minimo 1 mese massimo 3 mesi, esprimibile anche in giorni) 

24.2a) Modalità di svolgimento del servizio civile (per i progetti in territorio transfrontaliero)  

- Continuativo   

- Non continuativo  

24.2b) Articolazione oraria del servizio (per i progetti in territorio transfrontaliero)  
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24.3) Attività previste per gli operatori volontari nel periodo da svolgersi all’estero 

 

24.4) Contenuti della formazione dedicata agli operatori volontari, mediante uno o più moduli aggiuntivi 

riferiti alla misura  

 

24.5) Vantaggi per lo sviluppo del progetto e/o per la promozione della cittadinanza europea e del 

valore della solidarietà  

 NO  SI (allegare documentazione) 

- Costituzione di una rete di enti Copromotori   

- Collaborazione Italia/Paese Estero   

- Altro (specificare)   

24.6) Modalità di fruizione del vitto e dell’alloggio per gli operatori volontari  

 
24.6a) Modalità di fruizione del vitto e dell’erogazione delle spese di viaggio (per i progetti in 

territorio transfrontaliero) 
 

24.7) Modalità di collegamento e comunicazione degli operatori volontari all’estero con la sede in 

Italia 

 

24.8) Eventuale assicurazione integrativa a copertura dei rischi indicati nel Piano di sicurezza 

 

24.9) Piano di sicurezza, Protocollo di sicurezza e nominativo del responsabile della sicurezza  

 

24.10) Tabella riepilogativa 

 

N. 

Ente titolare o di 
accoglienza cui fa 

riferimento la 
sede  

Sede di 
attuazion
e progetto 

Paese 
estero 

Città Indirizzo 
Numero 

operatori 
volontari  

Operatore locale di 
progetto estero 

1        

2        

3        

4        

25) Tutoraggio  

25.1) Durata del periodo di tutoraggio   

(minimo 1 mese massimo 3 mesi, esprimibile anche in giorni) 
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25.2) Ore dedicate al tutoraggio  

- numero ore totali  

di cui: 

- numero ore collettive   

- numero ore individuali  
 

25.3) Tempi, modalità e articolazione oraria di realizzazione  

 

25.4) Attività obbligatorie  

 

25.5) Attività opzionali  

 

25.6) Nominativo del tutor (persona fisica o organismo pubblico o privato incaricato) 

 

 

 

 


